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L'Ente locale 
controparte o 
alleato degli 

organi collegiali? 

T A POLEMICA sulla Lecita 
o meno della pubblicità 

delle bedute degli organi col
legiali della scuola ha forse 
contribuito a tar pattare in 
second'ordlne tutti sii altri 
complessi aspetti che hanno 
contraddistinto l'attività de-
g'>. orfani collegiali in que
sto loro non facile avvio di 
att.vità. E' stata certamente 
giusta la preminenza della 

questione della pubblicità, pol
che essa Investe aspetti di 
problemi di principio da far 
valere anche per 11 tuturo. In 
primo luogo l'Inammissibilità 
degli Interventi ministeriali 
su materie che, non previste 
esplicitamente dalle leggi, de
vono essere regolamentate so
lo dal potere autonomo e li
bero degli organismi collegia
li scolastici. Per tal motivo la 
decisione di molti Consigli di 
tenere pubblicamente le se
dute deve ritenersi un passo 
decisivo per la rivendicazio
ne di un'autonomia che non 
può essere intaccata da Indi
cazioni centralistlche. 

Un primo giudizio ed alcu
ne valutazioni sul modo come 
si sono (mora mossi gli or
gani collegiali fa anzitutto 
emergere un quadro eteroge
neo e sensibili differenze. 

A Pistola, due assemblee 
provinciali di tutti gli eletti 
(un'.nlzlatlva promossa con-
eluntamente da Comune e 
provveditorato agli Studi, con 
oltre mille presenze e circa 30 
Interventi nelle due serate) e 
poi Incontri con Consigli o 
con rappresentanze o con de
legazioni d! genitori sono sta
ti occasioni preziose di veri
fica di tutta l'attività. 

E' emerso che le prime riu
nioni sono servite alla ricerca 
di una identità, di una linea, 
di un modo di operare, e 
quindi di una « catalogazio
ne » del problemi da affron
tare, e delle controparti da 
interessare e con cui entrare 
in rapporto per la soluzione 
dei problemi che richiedevano 
interventi più urgenti. 

La passione e l'impegno ope
rativo del neo eletti, si sono 
indirizzati subito alla temati
ca del diritto allo studio. Ed 
e nella prospettiva del diritto 
allo studio che Enti locali ed 
organi collegiali sulla base di 
un rapporto di interscambio 
possono mettere In moto un 
processo che costruisca dal 
basso, a contatto della realtà 
scolastica delle sue spinte e 
tendenze, un nuovo modo di 
fare scuola. 

Per questo motivo deve es
sere superata la tendenza, cne 
In realtà si rivela una facile 
valvola di sfogo al dissesto 
scolastico, di riversare indi
scriminatamente sull'Ente lo
cale un coacervo di richieste, 
anche so molte volte ciò è In
dice del fatto che nell'Ente 
locale si ravvisa l'mtcrlocuto-
re capace di rispondere e di 
«uppllrc alle carenze dello 
Stato. Occorre quindi far 
chiarezza sul limiti oggettivi 
dell'azione dell'Ente locale; 
occorre, ad esempio, afferma
re che lo Stato deve farsi ca
rico del tempo pieno, senza di 
fatto continuare a delegare 
all 'Ente locale, come avviene 
in tanti Comuni di sinistra. 
Enti locai! ed organi colle-

g.ali devono effettuare con
giuntamente una programma
zione del diritto allo studio 
che vada dalla pianificazione 
del servi/, di trasiiorto e di 
mensa alla provinone di mo 
menti di raccordo e di con 
Tronto tra i vari Consigli, al 
la promozione di iniziative 
te.-,e a generalizzare risultati 
emersi dalle esperienze etlu 
cative pili avanzate e a lui-
nlre supporti conosc.tlvi e 
strumenti operativi. 

lift prossima scadenza elfi' i 
adozione del libri di testo 11» 
20 maggio» può essere l'ocv.i 
sione di un dibattito tra Enf 
locali ed organi collegiali su 
come costruire l'alternativa 
ad un modello di insegnamen
to che ha nel libro di testo 
uno dei suoi cardini, su come 
e con quali mezzi costituire 
biblioteche di lavoro aperte a 
tutto il quartiere. L'edilizia 
scolastica, l'evasione dall'ob 
bligo, l'inserimento degli han 
dicappatl, la scuola come cen 
tro di quartiere. Il raccordo 
con le 1.50 ore, sono tutt. prò 
bleml su cui l'azione degli En
ti locai! e degli organi colle
giali può svolgere un ruolo 
decisivo. 

Un ruolo decisivo per 1! rin
novamento della scuoia che 
sia allo s'esso tempo una tap 
pa della battaglia per uno sta
to autonomistico che valor.zzi 
l'Ente locale, dandogli ! mez
zi per far fronte più e me
glio alle esigenze di servizi 
sociali che vengono dalla col
lettività. Si è detto, per esem
plo, dell'edilizia scolastica, un 
settore dove le pesanti respon
sabilità governative (non è 
più stata stanziata di fatto 
una lira dal 1971 e molti Co
muni non ricevono più contri
buti dal 1967!) riversano sugli 
Enti locali bpese crescenti ed 
Improduttive come 11 ricorso 
al precari affitti di locali che 
allontanano la soluzione del 
problema. 

L'Iniziativa e l'Impegno de
gli organi collegiali che già In 
questi giorni conoscono una 
forte caratterizzazione antifa
scista, quale mal la scuola Ita
liana aveva avuto, con confe
renze, dibattiti, incontri con 
partigiani, films antifascisti, 
confermano quindi le poten
zialità positive e costruttive 
che esistono per impostore 
una battaglia di mossa, dal 
basso, per la realizzazione del 
dettato costituzionale del di
ritto allo studio. 

Si devono quindi cercare e 
prevedere, anche fra le ma
glie della legge, sbocchi ope
rativi per far si che questo 
potenziale di critica e creati
vità non si disperda a contat
to con il tradizionale Immo
bilismo della scuola Italiana. 
Occorre far si che questa vo
lontà d: partecipazione non 
venga frustrata dalle barriere 
e dagli Intrighi della burocra
zia. Se ciò succedesse 11 prò-
cess' d rinnovamento della 
scuc'u !arebbe un pericoloso 
pn--i .'.dietro. 

Renzo Bardelli 

< Assessore alla Pubblica 
Istruzione del Comune 
di Pistoia) 

DA UN CONSIGLIO DI CIRCOLO UN ESEMPIO DEMOCRATICO 

Partecipano gli elettori: 
ecco una buona riunione 

Una corretta interpretazione della legge alla base della pubblicità delle sedute dei Consigli 
La presenza di genitori, docenti, non docenti e studenti è un'efficace scuola di democrazia 

Gentile signor Ministro, la prl-
-n.i domanda che ci siamo posti 
orlma e dopo le elezioni degli or-
l ini collegiali pvev.stl dalla legge 
'16 è stata questa' perché questa 
'~ggc varata dal governo, votata 
J.il Parlamento, decretata dal Pre
ndente della Repubblica? 

Abbiamo rspo.-to, credendo di 
Interpretarne lo spirito, che con 
^ssa si Intendeva promuovere un 
"innovamento. In senso democra-
".co. di tutta la scuola italiana. 
ivvalendo.s1 dell'immissione nel 
-orpo scolastico di nuovi compo-
lenti (genitori, studenti, personale 
lon docente) che insieme agli In
gegnanti e alle strutture ammlni-
itratlve avrebbero provocato tale 
Liimblamento Come mezzo di que
sta partecipazione — che rappre-
centa una g.u^ta esplicazione del 
erìnciplo generale contenuto nel
l'art. 3, secondo comma della no-
etra Costituzione («E1 compito del-
,a Repubblica rimuovere gli osta
coli di ordine economico e sociale, 
che. limitando di fatto la libertà 
e l'eguaglianza dei cittadini, Im
pediscono 11 pieno sviluppo della 
persona umana e l'effettiva parte-
l'ipaz.lcnc di tutti 1 lavoratori al-
'"organizzazione jjolitica, economica 
11 sociale del paese») — la legge 
'li scelto quello più democratico, 
t'oe l'elezione a suftragio unlvcr-
uale degli organi collegiali. 

La legge ci sembra abbia chiara-
tit'nte previsto diversi momenti di 
nrteclpazione: quelli delle assem
blee della comunità scolastica (ge
nitori, studenti), quelli degli organi 
Intermedi (consiglio del genitori, 
•li classe e di Interclasse), ed in-
line con potere deliberativo 11 con
iglio del docenti e quello del Cir
colo, mentre alla Giunta viene ri-
ervato 11 ruolo di eseguire le dell-
>?razlonl ed In certi cosi specifici 
miche di proporle. A noi pare che 
'1 momento di maggiore coagulo 
avvenga nel Consiglio di Circolo 
dove sono rappresentate tutte le 

componenti elette a suffragio uni-
versale. Ciò lo rende slmile, a no
stro avviso, al Consigli degli enti 
locali, proprio perché ne ripete 
la caratteristica fondamentale di 
Drgano rappresentativo dell'intera 
comunità (in questo caso quella 
bcolastica). e ci richiama anche 11 
kenso dell'art 5 della Costituzione 
che dice: « La Repubblica, una 9 
Indivisibile, at tua nel servizi che 

dipendono dallo Stato il pm am
pio decentramento amministrativo; 
adegua 1 principi e 1 metodi della 
nua legislazione alle esigenze delle 

autonomie e del decentramento ». 
Se questo rappresenta, come noi 

crediamo, una corretta Interpreta-
rione dello spirito e della lettera 
della legge non si vede perché as
sistere al lavori del Conslgl.o di 
Circolo della propria scuola per 

un cittadino elettore (docente, non 
docente, studente, genitore» non 
LUI un giusto diritto, oltre ad es..«-
re uno del mezzi più ellicacl d! 
autentica scuola di democraz.a Su 
questo punto, infatti, si è aperta 
nel paese una notevole discussio
ne. Questa volontà, d'altra parte, 
irne forza anche dall'art 27 della 
legge dove si parla della pubb!.-
cita degli atti In proposito il rela
tore della lcg?e icfr. Cervone » La 
(.cuoia e la società», Cinque Lune, 
1974, pag Oli) avverte al punto bi 
.he « non occorre nessuna ordinan
za ministeriale per stabilite le mo
dalità accettandosi II principio del-
\a massima pubblicità ». A nostro 
avviso rendere aperto al pubblico, 
con opportune regolamentazioni e 
oer invito, le sedute del Consiglio 
di Circolo è mggiungere la massi
ma pubblicità degli att i : non ve
diamo perciò, come spesso viene 
obiettato, che la presenza degli 
elettori del Circolo possa svol'zcre 
una funzione negativa sull'attività 
del Consiglio stesso 

Del resto, an.-he ove si dovesse 
accedere ad una Interpretazione 
restrittiva de! citato art. 27, nel 
senso di considerare l'a! formazione 
del principio della pubblicità limi
tata ai soli «a t t i» del Con.s.g!|n, 
non per questo se ne dovrebbe de
durre l'esclusione dello stesso prin
cipio per le sedute La legge. In
fatti, nulla dice a questo proposito 
e quindi ogni decisione in merito 
può essere lasciata al potere di 
autoregolamentazione dell'organo 
collegiale. 

Con questa proposta 'ntendlamo 
nnche dare un contributo alla so
luzione del dibattito in corso. 

GIANNI GIOVANNONI 
Presidente del Consiglio 
di Circolo n. 3 (Scuole 
elementari: Enriques Cap
poni, Torrlgìani, Bice 

Cammeo) di Firenze 

se^nalaziord 

RISPOSTE IMMEDIATE E POSITIVE ALLA CRISI DEGLI ATENEI 

I dipartimenti struttura essenziale 
per il rinnovamento dell'università 

A Firenze il 28, 29 e 30 aprile la Assemblea nazionale degli universitari comunisti - La 
necessità di una nuova qualificazione di massa e dello sviluppo della ricerca scientifica 

« Storia » (per la scuola media) di M. Calegari, 
C. Gatti, A. Medina, A. Russo - Edizioni scola
stiche Mondadori - 3 volumi rispettivamente per 
la I, II, III classe della media inferiore - lire 2900 
i primi due, lire 3200 il terzo. 

Con interesse va considerato questo rinnovamento della 
Mondadori scolast.ca che presenta tre volumi di storia per 
U media inferiore, di tutto rispetto per la serietà culturale 
« per la conseguente e profonda democraticità dei contenuti. 

ù'n discorso particolare merita il III volume, dedicato alla 
stjr.a. contemporanea. E' qui che 11 discorso democratico (e 
qu.ndl, poi. nella parte che tratta gli ult.ml clnquant'annl, 
apertamente antifascista) si fa più articolato, aperto, stimo
lante, senza mal perdere di vista la necessità di mantenersi 
al livello della comprensibilità di ragazzi di 13, 14 anni. La 
stessa parto fotografico e documentarla, ricca di foto final
mente non tradizionali (da Rosa Luxemburg al manifesti della 
primavera praghese, dal partigiano vietnamita torturato al 
campi di conccntromento nazisti) e di materiale (grafici, ta
belle statistiche, riproduzioni di giornali, ecc.; assai variato 
ma sempre puntuale rispetto agli argomenti esporti, caratte. 
rizza la volontà di portare un contributo qualificato al rinno
vamento dell'insegnamento storico nella scuola dell'obbligo. 
Finalmente 1 tredicenni sono considerati non già come ragaz
zini da « tener lontani dal problemi » ma come adolescenti cui 
«1 può e si deve fornire materiale di Informazione, di rifles
sione e di confronto. Persino l'accompagnare le 5 giornate di 
Milano del 'JB con brani del diario di Radetzky testimonia la 
validità di questo progetto culturale diretto a sviluppare le 
capacità di orientamento autonomo e di elaborazione critica 
del giovanissimi. Pregevolissima anche tutta la parte sul la
icismo e sul nazismo, sulla Resistenza, sugli avvenimenti at
tuali (dalla strage di p.azza Fontana al dissidio Cina-Urss) 
sempre atfrontata con sincera partecipazione democratica e 
«ssoluta obiettività scientifica. 

In conclusione, tre bel volumi, da considerare non solo ot
timi per l'adozione come testo di classe, ma. almeno per quan
to riguarda 11 III, anche come testo per le biblioteche di classe 
• come libro di lettura per 1 singoli ragazzi che «vogliano 
•aperne di più» sulle questioni di oggi. 

« Riforma della scuola » - numero 3 - lire 800, 

Questo numero, oltre ad un ricco materiale di atticoll sulla 
scuole dell'ìnfan-zla, contiene un supplemento sull'educazione 
antifascista nelle scuole. Esperienze e suggerimenti di lavoro, 
strumenti per la ricerca storica, bibliografia, lettura per ra
gazzi, materiale d. varia natura per 1 diversi livelli scolabt.ci 
sono offerti con la solita puntualità e serietà al pubblico di 
insegnanti, btudenti e membri dei Consigl. di circolo, d. 
Istituto e di classe. 

g. t. 

L'eliminazione delle catte
dre, degli istituti e delle la-
colta — le arcaiche strutture 
accademiche ereditate dagli 
ordinamenti della vecchia uni
versità d'elite ed ormai sem
pre più ridotte a vuoti centri 
di potere — e l'istituzione del 
dipartimento — co7rte struttu
ra fondamentale della vita 
dell'università — rappresen
tano la condizione indispen
sabile per la realizzazione di 
una università qualificata e di 
?««si« e costituiscono l'obiet
tivo essenziale ed irrinuncia
bile di una pio/onda e Gene
rale riforma univcisituria. 

La facoltà, concepita in fun
zione del vecchio modello del
le « libere professioni » e del
la rigida e sorpassata « parti
zione » del sapete e della co
noscenza: l'istituto, articola
zione diretta dell'assetto oli
garchico del potere baronale 
e funzionale alla scissione 
completa tra didattica e ri
cerca: la cattedta, base della 
gcruichia piramidale e della 
frammentazione e frantuma
zione delle discipline, costitui
scono un rigido sistema di po
tere che si oppone alla espan
sione di una reale vita acino-
erotica all'interno dell'univer
sità ed un ostacolo crescente 
all'avvio di una nuova quali-
jwazionc di mussa e allo svi
luppo della ricalca scientifica 
e citltuiulc. 

Permangono tutl'ora fortis
sime resistenze (che affonda
no le piopne radici nella tra
dizione di antichi privilegi e 
7ie!(a strenua difesa di inte
ressi accademici e finanziari 
da parte di ristretti gruppi di 
potere) al superamento del si
stema « cattedre • istituti • fa
coltà»: ma il peso negativo 
che esso esercita sulla vita 
dell'università e sempre più 
avvertilo anche in vasti setto
ri del corpo docente che han
no modo di verificare quoti
dianamente le conseguenze e 
gli impedimenti che derivano 
dal meccanismi e dalla logica 
di un anacronistico od autori
tario ordinamento istituzio
nale. 

La stessa attuazione dei 
« Provvedimenti urgenti » ha 
sgombrato il campo dalle re
sidue illusioni' la necessita 
di una profonda trasformazio
ne istituzionale dell'universi-
tu, la realizzazione di un nuo
vo assetto democratico e di-
purtimentale, come cardine 
di un incisiva aziot'c riforma-
luce, e oggi, a differenza di 
ieri, fot temente sentila all'in
tano dell'università italiana. 

[n assenza di prorvrdimcnti 
legislativi in iiiiniciose Incol
la ed tu ducisi atenei del itti-
ìlio paese si e apeilo e svi

luppato, infatti, un ampio di
battito (e sono state formula
te alcune ipotesi e proposte 
concrete) m riferimento allo 
assetto dell'università ed allo 
avvio di processi di « ristrut
turazione» (piani di studio, 
regolamentazione ed aggrega
zione degli istituti, corsi di 
laurea, ecc.). 

Al di là dei contenuti delle 
diverse proposte che variano 
a seconda delle facoltà e de
gli indirizzi scientifici e cul
turali, il vivo interesse e lo 
Impegno che tutta la proble
matica della « ristrutturazio
ne» hanno suscitato e susci
tano nell'università italiane 
indicano la maturazione di 
processi postttvi ed una dispo
nibilità nuova alla quale lo 
schieramento riformatore de
ve dare risposte immediate 
e sbocchi adeguati. 

Proprio su questo terreno 
viene, tra l'altro, oggi a deli
ncarsi un tentativo da parte 
di forze governative di varare 
provvedimenti che vanno in 
una direzione del tutto oppo
sta, in quella, cioè, del man
tenimento delle attuali strut
ture e della introduzione del 
dipartimenti — non soltanto 

svuotali da ogni contenuto 
innovatore — ma addirittura 
in funzione della tripartizione 
del livelli di laurea e della 
completa scissione della ricer
ca dalla didattica. 

Sono aperti, dunque, come 
si vede, nuovi e più avanzati 
terreni di lotta e di iniziati
va politica. 

Occorre, da parte nostra, 
soprattutto dopo lo svolgimen
to ed i risultati delle elezioni 
universitarie che ci hanno 
chiamato a nuove responsabi
lità di governo e di movimen
to, rilanciare con forza la no
stra proposta per un nuovo 
assetto «di tipo dipartimenta
le» dell'università, così come 
noi lo concepiamo, come pro
posta, cioè, di nuove unità 
didattiche e scientifiche din 
saldino strettamente e con
tengano in sé gli aspetti es
senziali della battaglia per la 
riforma: una nuova gestione 
democratica e sociale, il twn-
pò pieno e l'unificazione dei 
ruoli, una nuova organizzazio
ne della didattica e della ri
cerca ed un nuovo rapporto 
tra qualificazione professio
nale e formazione culturale. 

L'istituzione del dipartimeli-

' to lia per noi questo significa-
| to di struttura fondamentali* 

di una nuova università — 
governata su basi democrati
che dalle componenti interne 
ed esterne — che si confi
gurano come uno degli assi 
trainanti di un nuovo svi
luppo economico e sociale, 
culturale e civile del paese. 

Ciò richiede da parte nostra, 
da un lato, una ulteriore mes
sa a punto ed un adeguamen
to della a cornice istitiiziona 
le» (organi di governo e or 
ganizzazione del dipartimen
to) della nostra proposta — 
secondo le linee contenute nel 
disegno di legge — dall'altro, 
uno sforzo per entrare nel me
rito e per sollecitare con no
stre iniziative e contributi il 
più ampio dibattito sul terre
no della elaborazione scienti 
fica e culturale. 

Su che basi fondare le UQ 
gregazionl dipartimentali'' 

Non si possono inventare so
luzioni a tavolino, si tratta di 
promuovere il dibattito all'in
terno dell'università con ti 
più ampio contributo di forze 
estrrne per giungere, cosi co
m'è contenuto nella piuttafor 
ma sindacale, a soluzioni in 

tempi brevi e secondo criteri 
stabiliti Si tratta di operare 
una sintesi tenendo conto di 
un insieme di fattori e di esi
genze diverse: individuando, 
da un lato, alcune aree di ag
gregazioni scientifiche e disci
plinari (con criteri profonda
mente diversi dal tradizionale 
modello anglosassone), dall'al
tro, delincando campi unitari 
posti dalle esigenze di svi
luppo della ricerca su nuovi 
terreni e della stessa forma
zione di nuovi profili e figure 
professionali. 

In generale possiamo dire 
che la proposta di un nuovo 
assetto dipartimentale deve 
fondarsi su un nuoto asse 
culturale imperniato su una 
linea di ricomposizione uni
taria del sapere e della co
noscenza al cui sviluppo fin 
dall'imminente assemblea na
zionale degli universttari co
munisti occorre dare lì massi
mo contributo come elemento 
essenziale del rilancio dello 
impegno del comunisti sui 
pioblemi deH'uiuvers'ta. 

Marco Mayer 

UN CONTRIBUTO ORIGINALE DALLA LUCCHESIA 

Le celebrazioni della Resistenza 
un'esperienza nuova per la scuola 

Un incontro di docenti universitari con gli insegnanti dei vari istituti • Le iniziative del Comitato unitario ant'fasci-

sta del Comune di Barga - Un giornalino degli studenti sulle vicende locali della guerra e della lotta di liberazione 

Qun.i grandi possibilità si 
aprano alla iniziativa sui te
mi dcll'antllascismo e della 
Resistenza nel mondo della 
bcuola lo indica anche il pio-
gramma elaborato dal Comi
tato per le Celebrazioni dol 
XXX Anniversario della Li
berazione del Comune di 
Barga, comune di poco più 
di diecimila abitanti nel cuo
re della Lucchesla. ammini
strato dalla Democrazia Cri
stiana, che ha la maggloran 
za assoluta, Il programma, 
concordato con le componen
ti insegnanti delle Scuole 
elementari, medie e magistra
li si articola In vari livelli 
tendendo a soddlslare 1 bi
sogni di conoscenza espres
si non solo dagli studenti ma 
an< ho d,u docenti 

«Scuola e ltesislenz.t » sa 

ra l'argomento dell'Incontro 
che lunedi 28 aprile terran
no 1 professori Santoni Ru-
giu e Coen, della Facoltà di 
Pedagogia dell'Università di 
Firenze, con gli Insegnanti 
delle varie scuole. Il prol. 
Coen illustrerà il contributo 
della scuola, italiana a! lor-
marsl di una coscienza di op
posizione al fascismo che slo-
eia nella partecipazione al
la lotta di liberazione nazio
nale; il prol. Santoni Rug.u 
alfrontera un tema partico
larmente sentilo da molti dei 
più di cento Insegnanti che 
hanno assicurato la presen
za al dibattito, quello della 
« Resistenza nei libri di te
sto », che presenta elementi 
d. notevole attualità 

Adesione all'' Inizi.H ni 
cuncordatc Uà insel lant i e 

Comitato sono venute dal É 
Consigli di Circolo e di Isti 
tuto che hanno teso ad ar ] 
rlcchirc il programma, come | 
nel caso della Scuola Media , 
di Fornaci che vi ha Inserì- I 
to la commemorazione del i 
martire della Resistenza Don I 
Aldo Mei al cui nome la 
bcuola e dedicata Una serie 
di incontri con i protagoni
sti della Resistenza sono slit
ti realizzati alle Scuole ele
mentari, dove hanno parla
to combattenti di Spugna, 
partigiani, deportati, rastrel
lati, tigli di vittime del na-
zilascismo, ed all'Istituto Ma
gistrale, dove si ò sviluppato 
un vivace dibult.to. 

Sempre a Fornaci qucl'a 
.Scuo'a Media ha dec.so di 
iievocuc ni un giornalino, 
ailldritu pei la redazione a^.l 

studenti, le vicende locali del
la guerra e della lotta al fa
scismo, che in quel cenno 
operalo ebbe Inizio con gli 
episodi di insubordinazione 
dei lavoratori dello Stabili
mento Metallurgico già nel 
1941. 

11 programma comprende 
infine vis te degl. studenti 
di tutte le sjuole del Comu 
ne. molte delle quali porte 
ranno il nome del C'aduli per 
la libertà, al paesi che testi
moniano il calvario d' doio 
re Imposto d il nazilasc.smo 
al popolo italiano. Le scuole 
elementari si recheranno al 
la Ime del mese a Sant'Anna 
di StHZzemn. le scuole medie 
di B.r-z.i e Fornaci a Mar
za licito. 

U. S. 

Lettere 
alV Unita: 

La pessima 
« assistenza » 
all'Uni ver sita 
Cura Unita, 

la ietterà del compagno }• 
Respighinl eh Roma, 'da te 
pubblicata il 3 aprile, nella 
quale si fa riferimento alta 
vertenza aperta dai .sindacati 
per l'Uniiersita. pone senza 
dubbio degli scottanti proble
mi, sui quali v richiede giu
stamente una più attenta va
lutazione sia del partito ma 
del giornale. Dai dati forniti 
dall'articolo di Naturi emerge 
chiaramente quale ma il pe
so, 95 miliardi di lire, che la 
voce « assistenza » scolastica 
per l'Università ha nel bilan
cio del ministero della P.I. In 
quell'articolo si taceva riferì-
mento alle situazioni di Roma 
e di Torino, senzi citare quel
la di Napoli che e senz'altro 
l'emblema del fallimento di 
una politica — se mai ne e 
esistita qualcuna — e. come 
a! solito, uno dei tanti esem
pi, tutto (f paviano ». di utiliz
zare il pubblico denaro per 
loschi fini clientelari da par
te della DC. che ha spadronea-
aiato con i suoi commissari 
nelle varie Opere universita
rie. Sono tre anni che l'Ope
ra di Napoli non paga il co
siddetto presalario (che non 
basta nemmeno per VaUltto di 
un misero alloggio) e fino a 
quando non si e insediato il 
nuovo Consiglio d'amministra
zione, avvenuto dopo vna du
ra lotta degli studenti e in par
ticolare della sezione universi
taria del PCI, nel mese di di
cembre, erano rimaste sospe
se ancora migliaia di pratiche 
del 1970-M71. cioè dt 5 anni 
fa. Il questa la si dovrebbe 
chiamare asststenzi, 

ROCCO PIERRI 
(Napoli) 

Che cosa ha im
parato la l i C 
visitando «l'Unità» 
Alla direzione dell'Unità, 

Noi alunni della classe i" C 
della scuola « Benedetto Cro
ce » di Cesate, venerdì 21 feb
braio, ci siamo recati a Mila
no per visitare la sede del 
giornale Z'Unjtii. Ci accompa
gnavano gli insegnanti di Let
tere ed Applicazioni tecniche. 
Abbiamo molto apprezzato la 
cordialità con cui siamo stati 
accolti e l'impegno e serietà 
con cui alcuni funzionari del 
giornale fianno soddisfatto le 
nostre curiosità e risposto ai 
•nostri interrogativi, Nel visi
tare la sede del giornale ci 
ha colpito innanzitutto l'esi
stenza di macchine più perfe
zionate rispetto a quelle esi
stenti in passato, il che sta a 
dimostrare che, a livello tec
nologico, si sono fatti vìolti 
passi avanti. Ci ha inoltre col
pito ti fatto che m quella se
de, a differenza di altri posti 
di lavoro non esistono distin
zioni fra i diversi lavoratori; 
infatti questi sono tutti fun
zionari del Partito comunista, 
per il quale lavorano e lotta
no. E questa eliminazione di 
ogni distinzione e disugua
glianza tra i lavoratori della 
sede del giornale l'Unita, a 
noi sembra una cosa molto 
positiva e soprattutto una co
sa che sarebbe giusto realiz
zare nella società tutta. Tra le 
diverse risposte dateci da al
cuni funzionari del partito, 
una particolarmente c'è rima
sta impressa. A noi che chie
devamo che cosa m effetti fos
se ti comunismo è stato ri
sposto che il comunismo e 
soprattutto dialogo, apertura 
verso gli altri, perche à con 
il dialogo che e possibile cam
biare la società, e non con la 
violenza come fa il neofasci
smo. Ed anche su questo, ri
flettendo bene, non possiamo 
non essere d'accordo; infatti 
et rendiamo conto che la vio
lenza non serve a niente, an
zi serve a distruggere le cose 
mentre il dialogo vale a tra
sformare e costruire. 

In conclusione possiamo di
re che la visita al giornale e 
stata per noi, in tutti i sensi, 
un'esperienza interessante e 
positiva. Abbiamo infatti ap
preso delle cose che sui ban
chi dì scuola non avremmo 
mul potuto veramente appren
dere. 

LA CLASSE II C 
(Cesate • Milano) 

1/ accademico 
offeso al corso 
delle « 150 ore » 
Caro direttore. 

siamo ingegneri impiegati 
in una società di progettazio
ne del gruppo, di iniportan'a 
v ttonalc, con sede in Cena
la In tale t este. partecipia
mo ad un seminano di studio, 
scelto da noi tra 1 lari pro
posti nell'attuazione delle «7» 
ore » tenuto presso la facoltà 
di giurisprudenza. Vorremmo 
soffermarci sul comportamen
to tenuto in questa sede dal 
professore titolare della cat
tedra di Diritto del lavoro, 
chiamato a trattare il tema-
« La liberta sindacale nell am
bito dell'impresa», davanti a 
un gruppo, abbastanza nutri
to, dt lavoratori e studenti 

Non abbiamo terminato ali 
studi universitari da un tem
po sufficientemente lungo per 
avete dimenticato come la fa
coltà di Qiurisprudenzu sia M>-
tori'imcnte tra le pm « baro
nali » e conservatrici degl'ate
neo gcnoi esc Abbiamo per 
altro, piena coscienza come 
chiunque si tenga quotidiana
mente aggiornalo tn materia 
di politica interna, di quanto 
sia importante, per il nostro 
progresso sociale e civile, la 
formazione di quei quadri 
che saranno domani chiamati 
ad emettere sentenze e a di
rimere problemi giudiziari, 
soprattutto in materia di Di
ritto del lavoro. 

Per queste ragioni abbiamo 
ritenuto molto valido uderire 
a tale seminano, non solo per 
accrescere le nostre cognizio
ni in urn materia, si badi be

re •mprcstimlibìlc dalle lot-
/.• che quotid'anamcntc si al-
giumn tutti voi lavoratori a 
In ci lo aziendale e nazwnalr, 
ma mche r d remmo torse 
soprattutto perche la nostra 
roc^ sia sentita in quell'ambi
ta in cui siamo abitualmente 
«soggetti» eh norme dt leg
ge perche si pai li con 7:0? e 
non soltanto di noi 

rcrmmata, da parte del pro
fessore assiste?7tc, l'esposizio
ne dell'argomento (art. 29 del
la Costituzione, panoramica 
sullo Statuto dei Lavoratori/, 
si e aperto il dibattito, alla 
presenza del professore tito
lare di cattedra, nel frattem
po sopraggiunto 

L" lapalissiano che 1 lavora
to} 1 conoscono perfettamente, 
del proprio Statuto e delle leg
gi che li riguardano, quello 
che il datore di lavoro riesce 
ud eludere o a non fare ap
plicare e appunto su questa 
problematica M apriva il di
battito, preannundandosi in
teressantissimo. Qui il profes
sore abbandonava l'atteggia
mento paternallsticamente de
mocratico (« Se non capite il 
nostro linguaggio tecnico, fa
telo presente, cercheremo di 
parlare vi maniera più acces
sibile»), reiterando in manie
ra violenta il ritornello che 
lui era lì in qualità di accade
mico, per esporre una lezione 
e basta, non per discutere sui 
ruoli e la condizione del la
voratore, ne tanto meno per 
permettere l'instaurarsi di un 
dialogo tra lavoratori e stu
denti, richiamandosi alle de
cisioni del Consiglio di facol
tà, evidentemente da lui in
terpretate in maniera del tut
to personale, visto che nes
suno degli altri professori fi
no a quel momento succedu
tisi, si era negato ad un con
fronto del genere; finché, pri
vo ormai di argomentazioni, 
dato l accavallarsi delle ri
chieste di obiettii'ità da parte 
degli intervenuti e dopo aver 
ripetuto varie volte che se il 
corso non ci fosse andato be
ne così, avremmo potuto an
che sospenderlo, alla inequi
vocabile domanda se vedesse 
il giudice come presenza « a-
settica » nel confronto lavora
tore-datore di lavoro, rifiutan
dosi di rispondere, abbando
nava l'aula in compagnia del
la provria dignità oHesa. 

Ora noi vorremmo che Qual
cuno spiegasse molto chiara
mente al professore, poiché 
forse non leggera questo gior
nale, che potrà certamente 
lui rifiutarsi all'incontro con 
1 lavoratori, ma nessuno di 
voi rinuncerà a continuare 
questo seminario, perche lo 
abbiamo conquistato e perchè 
e proprio grazie all'impatto 
con persone simili che si raf
forza vi noi la coscienza del
la nostra preparazione. 

ADELAIDE D'AMBROSIO 
ROBERTO LOLLI GHETTI 

(Genova) 

Come disporre 
i giornali 
in classe 
Alla direzione dcll'UniUi. 

Classe seconda di una scuo
la viedia appena fuori citta. 
Diciassette ragazzi, tra muschi 
e femmine, con la tendenza 
ad accontentarsi dell'appros
simazione e del generico. Il 
lavoro dell'insegnante, vi que
sto caso dell'insegnante di i-
fallano, vuole prima di tutto 
creare aria di discussione, di 
collaborazione, vuole appassio
nare e cercare di far vedere 
un po' oltre le apparenze. Poi, 
le regole, il latino, la storia. 

Succede che si fa insieme un 
lavoro sui mezzi di comu
nicazione dì jnassa. B si parla 
di quotidiani e di riviste. E 
per rendere più chiaro il la
tore politico di questo feno-
vieno (poiché fare politica 
vuol dire trasmettere una cer
ta visione del mondo e dei 
valori e non vuol dire far pro
paganda di partito), si cerca 
di sistemare i vari quotidiani 
a seconda del loro modo dt 
comunicare idee e giudizi sui 
fatti, a destra, al centro, a si
nistra, seguendo la disposi
zione dei jxirliii in Parlamen
to Si compera una tela di 
sacco, si ritagliano varie te
state, si divide il telo in tre 
fette, e si dispongono nelle 
tre sezioni i quotidiani di par
tito e quelli indipendenti. Sia-
vio tutti convinti che anche 1 
quotidiani indipendenti, in 
quanto interpreti della realtà, 
sono sì indipendenti dalla li
nea di un partito, ma non so
no assolutamente esenti dal 
fate politica, cioè dal seguire 
una particolare visione delle 
cose e dei fatti. Nessuno e in 
arado di riferire in piena 
obiettività 

Capita cosi che J Avvenire e 
l Osservatore Romano : enfia
vo collocati nella /xirtc destra 
Ma capita poi ni classe il 
prete che vede e idcntitican-
do grossolanamente destra 
con fascismo, pai la ai ragaz
zi cnticandu il lavoro della 
collega e proclamando che 
questi due quotidiani, collo
cati alla destra, costituiscono 
una ingiuria alla Cluesa. E' 
ovvio che 1 ragazzi si sentano, 
dopo tali parole, moralmente 
obbligati a togliere questi gior
nali dal tabellone E' il mini
mo che possano tare, di fron
te a quello che ancora pom
posamente si lascia chiamare 
« sianor arciprete » 

Ma e molto giaxe il fatto 
che un insegnante cntichi il 
lai 010 di un altto dinanzi a-
gli scolai!, piuttosto che di
scuterne 10*1 l intercst-ato Ed 
e aravissmw anche subdolo e 
sottile, costringere moialmen-
te 1 ragazzi u fare ciò che si 
vuole, e scandalosa tale pas
sione ed e scandaloso fare 
violenza alle coscienze, riu
scendo a conservare, 'li fronte 
a superiori e colleglli, le mani 
pulite, l'agire apolitico e, se
condo un ceito modo di ta
llonare proorio di certe per
sone, indipendente. E' questa 
Ivi ma di 1 lotenza che. tcra-
mente, costituisce ingiuria 
per la Chiesa 

LETTERA riRMATA 
iPnMn> 


